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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge ha lo scopo di eliminare una
reticenza del nostro ordinamento da
tempo avvertita, disciplinando organica-
mente la complessa materia della tutela
giuridica e dell’assistenza dei richiedenti
asilo politico e dei rifugiati.
Il rilievo, politico e costituzionale, della

proposta di legge è noto ed evidente. Una
legge organica del diritto di asilo politico,
secondo la Costituzione e secondo le con-
venzioni in materia dell’Unione europea in
una visione unitaria, rappresenta l’adem-
pimento di un dovere morale verso tutti
coloro che nel mondo soffrono persecu-
zioni, compressioni e limitazioni dei diritti
fondamentali della persona, riconosciuti
dalla Carta istitutiva dell’ONU. Lo stesso
titolo della proposta di legge è una scelta
di civiltà: l’asilo politico come diritto del

richiedente e non comprensione del con-
cedente.
Il riconoscimento del diritto di asilo

politico, in ambito internazionale, trova
fondamento nella Convenzione di Ginevra
del 1951 e nella Convenzione di Dublino
del 1990, sulla determinazione della com-
petenza dello Stato per l’esame di una
domanda di asilo presentata in uno degli
Stati membri della Comunità europea, rese
esecutive in Italia, rispettivamente, con le
leggi n. 722 del 1954 e n. 523 del 1992.
Costituiscono, inoltre, atti rilevanti ai

fini della disciplina del diritto di asilo
politico, il Manuale sui criteri e le proce-
dure per la determinazione dello stato di
rifugiato, adottato dall’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati nel 1979,
la risoluzione del Consiglio dell’Unione
europea del 20 giugno 1995 sulle « Garan-
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zie minime per le procedure d’asilo », la
Costituzione n. 24 sulla riunificazione fa-
miliare, adottata dal Comitato esecutivo
dell’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati nel 1981 e la risolu-
zione del Parlamento europeo sulla « Ri-
soluzione del Consiglio dell’Unione euro-
pea sulle garanzie minime per le proce-
dure d’asilo ».
Le Convenzioni devono, infine, essere

coordinate con la Convenzione europea
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali, con la Dichia-
razione delle Nazioni Unite sull’asilo ter-
ritoriale, con la Dichiarazione del Consi-
glio d’Europa sull’asilo territoriale e con la
Convenzione sui diritti del fanciullo, fermo
restando che deve essere esclusa ogni
estensione a fattispecie ricadenti nel
campo di applicazione delle norme sulla
immigrazione, perché estranee per mate-
ria, anche se limitrofe per scenario
umano: il diritto non prevede analogie.
Nelle fonti internazionali il diritto di

asilo politico ha come contenuto essenziale
l’accoglienza dello straniero che sia stato
costretto dal Governo del proprio Paese ad
abbandonare la sua terra e a rifugiarsi in
un altro Paese.
L’articolo 1 della Convenzione di Gi-

nevra indica i motivi per i quali sorge il
diritto allo status di rifugiato, mentre,
secondo l’articolo 32 della medesima Con-
venzione, il diritto all’asilo comporta
l’espresso divieto di espulsione del rifu-
giato che risieda regolarmente nel territo-
rio di uno degli Stati contraenti, se non
per motivi di sicurezza nazionale o di
ordine pubblico, ma con la garanzia di
poter fare valere anche le proprie ragioni
e di avere un congruo periodo di tempo
per la ricerca di un Paese in cui essere
ammesso.
La sezione C dell’articolo 1 della Con-

venzione di Ginevra prevede, poi, tassati-
vamente le ipotesi in cui cessa la condi-
zione di rifugiato. La Convenzione di Du-
blino stabilisce, invece, le procedure per la
determinazione dello Stato competente ad
esaminare le domande di asilo.
La materia dell’asilo e della protezione

dei diritti dei cittadini di Paesi terzi è stata

di recente « comunitarizzata », a seguito
delle modifiche introdotte con il Trattato
di Amsterdam, secondo un processo che si
realizzerà gradualmente nel corso di un
periodo transitorio di cinque anni a de-
correre dal 1o maggio 1999.
Gli organismi europei stanno dunque

procedendo alla elaborazione di una nor-
mativa di carattere comunitario; nel corso
dell’anno 2000 sono state presentate dalla
Commissione europea due proposte di di-
rettive, riguardanti rispettivamente le pro-
cedure applicabili negli Stati membri per
la concessione e la revoca dello status di
rifugiato e la protezione temporanea degli
sfollati, che non sono state ancora appro-
vate in via definitiva. Anche a questi
orientamenti comunitari si ispira la pre-
sente proposta di legge.
In Italia, il diritto di asilo politico trova

fondamento nel principio di cui all’articolo
10, terzo comma, della Costituzione, il
quale sancisce per lo straniero cui sia
impedito nel suo Paese l’effettivo esercizio
delle libertà democratiche garantite dalla
Costituzione italiana il diritto di asilo nel
territorio della Repubblica, secondo le
condizioni stabilite dalla legge.
Il dettato costituzionale non ha cono-

sciuto finora nell’ordinamento italiano una
specifica attuazione, nonostante anche re-
centi tentativi di formazione.
La Corte di cassazione ha comunque

affermato, con la sentenza n. 4674 del 26
maggio 1997 che « secondo l’opinione at-
tualmente pressoché pacifica l’articolo 10,
terzo comma, della Costituzione attribui-
sce direttamente allo straniero che si trovi
nella situazione descritta dalla norma un
vero e proprio diritto soggettivo all’otteni-
mento dell’asilo, anche in mancanza di
una legge che, del diritto stesso, specifichi
le condizioni di esercizio e le modalità di
godimento ».
Con la medesima sentenza la Corte ha

inoltre escluso l’applicazione della disci-
plina, contenuta nell’articolo 1 del decre-
to-legge n. 416 del 1989, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 39 del 1990,
in materia di riconoscimento dello status
di rifugiato.
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L’esclusione dell’applicazione di tale
normativa al diritto di asilo politico risiede
in primo luogo , secondo la Corte, nella
mancata coincidenza tra la categoria degli
aventi diritto all’asilo e quella dei rifugiati,
essendo quest’ultima meno ampia rispetto
alla prima. In secondo luogo la Cassazione
chiarisce che la Convenzione di Ginevra, i
cui princı̀pi sono recepiti dal citato decre-
to-legge n. 416 del 1989, non prevede un
vero e proprio diritto di asilo dei rifugiati
politici.
Una questione nodale è quella riguar-

dante l’articolo 6 relativamente all’impu-
gnativa dei provvedimenti negativi adottati
dal funzionario delegato della Commis-
sione nella fase del pre-esame della do-
manda e all’efficacia sospensiva di tale
impugnativa.
Su tale profilo negli altri Paesi europei

si riscontrano soluzioni legislative preva-
lentemente orientate al riconoscimento
dell’efficacia sospensiva dei ricorsi.
La disciplina tedesca prevede l’efficacia

sospensiva dei ricorsi avverso i provvedi-
menti negativi sulle richieste di asilo po-
litico.
In Francia è previsto l’effetto sospen-

sivo dei provvedimenti impugnati davanti
alla « Commission des Recours » relativa-
mente ad alcune situazioni individuate
dalla Convenzione di Ginevra.
In Spagna la legge n. 9 del 1994 am-

mette avverso le deliberazioni il ricorso
davanti il giudice amministrativo, con ef-
fetto sospensivo nel caso di ricorso contro
le dichiarazioni di irricevibilità delle do-

mande presentate alla frontiera, che l’in-
teressato può presentare nelle ventiquattro
ore successive. Si tratta, però, di situazioni
di « miglior favore » cui non riteniamo ci
si debba obbligatoriamente allineare.
La soluzione individuata dalla presente

proposta di legge si snoda secondo le
previsioni costituzionali e prevede che, in
caso di rigetto della domanda, sia am-
messo il ricorso in via amministrativa con
ragionevoli tempi di accoglienza nelle
norme dell’iter.
In proposito va comunque rilevato che

con la presente proposta di legge l’ordi-
namento italiano si allinea compiutamente
al quadro internazionale vigente in mate-
ria; si può pertanto ragionevolmente rite-
nere che la disciplina da esso recata
risulterà in linea con quella in corso di
elaborazione in sede comunitaria, fermo
restando che laddove l’approvazione degli
atti normativi comunitari dovesse far
emergere discordanze tra la disciplina co-
munitaria e quella italiana si dovrà pro-
cedere ai relativi adeguamenti.
Onorevoli colleghi, la legge sul diritto di

asilo politico costituisce attuazione dei
valori di libertà, di inviolabilità e di ri-
spetto della persona, a prescindere dalla
razza, dalla lingua, dal sesso, dalla con-
fessione religiosa, dall’etnia, dalle condi-
zioni sociali ed economiche.
Con questa consapevolezza, formu-

liamo l’auspicio di una sollecita e condi-
visa approvazione: il diritto in sofferenza,
se supera i tempi di ragionevole istrutto-
ria, degrada in violenza da omissione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Protezione della persona).

1. Lo Stato italiano garantisce il diritto
di asilo e la protezione umanitaria su base
individuale alle condizioni e nei modi
stabiliti dalla presente legge, in attuazione
dell’articolo 10 della Costituzione, in ar-
monia con le convenzioni o accordi inter-
nazionali a cui l’Italia aderisce e nel
rispetto della normativa comunitaria in
materia.

CAPO II

ASILO

ART. 2.

(Titolari del diritto di asilo).

1. Il diritto di asilo, nel territorio dello
Stato, è garantito:

a) allo straniero o all’apolide al quale
è riconosciuto lo status di rifugiato previ-
sto dalla Convenzione relativa allo statuto
dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio
1951, resa esecutiva con legge 24 luglio
1954, n. 722, di seguito denominata « Con-
venzione di Ginevra », e dal protocollo
relativo allo statuto dei rifugiati, adottato
a New York il 31 gennaio 1967, e reso
esecutivo con legge 14 febbraio 1970,
n. 95, o che, comunque, trovandosi fuori
dal Paese del quale è cittadino o, se
apolide, nel quale aveva residenza abi-
tuale, non possa o non voglia avvalersi
della protezione di tale Paese a causa del
fondato timore di essere perseguitato per

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati — 1554

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



motivi di razza, di religione, di sesso, di
nazionalità, di appartenenza ad un deter-
minato gruppo sociale o etnico ovvero per
le sue opinioni politiche;

b) allo straniero o all’apolide che non
possa o non voglia avvalersi della prote-
zione del Paese del quale è rispettivamente
cittadino o residente abituale, in quanto si
trova nell’effettiva necessità di salvare sé o
i propri familiari dal pericolo attuale e
diretto di subire nel territorio di tale Paese
danni alla propria vita o sicurezza o
libertà personale o gli sia impedito o
negato:

1) l’effettivo esercizio del diritto
alla libertà di pensiero e di parola in modo
discriminante rispetto ai suoi cittadini o
rispetto ai diritti goduti dai cittadini del
Paese di residenza abituale;

2) l’effettivo esercizio del diritto
alla libertà di pensiero e di parola per
motivi politici.

2. Salvo che si applichi una delle clau-
sole di esclusione di cui, all’articolo 1,
paragrafo F), della Convenzione di Gine-
vra, il diritto di asilo è esteso, su richiesta,
al coniuge non legalmente separato e ai
figli minori non coniugati del rifugiato.

ART. 3.

(Commissione centrale per
il riconoscimento del diritto di asilo).

1. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri e dell’interno, è
istituita la Commissione centrale per il
riconoscimento del diritto di asilo, di se-
guito denominata « Commissione centra-
le », alla quale è affidato il compito di
esaminare e decidere sulle domande di
asilo presentate ai sensi della presente
legge, sulla permanenza o cessazione del-
l’asilo e su ogni altra funzione, anche
consultiva, in materia di asilo conferitale
dalla presente legge e dal regolamento di
cui al comma 7. La Commissione ha sede
presso il Ministero dell’interno e, in ogni
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caso, opera in piena autonomia e con
indipendenza di giudizio e di valutazione.
2. La Commissione centrale è rinnovata

ogni tre anni ed è presieduta da un
prefetto. La nomina a presidente della
Commissione centrale è rinnovabile per
una sola volta consecutivamente. I com-
ponenti della Commissione centrale ri-
mangono in carica sino al rinnovo della
Commissione medesima.
3. La Commissione centrale si articola

in tre sezioni, presiedute rispettivamente
da un dirigente della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, da un dirigente del
Ministero degli affari esteri con qualifica
non inferiore a consigliere di ambasciata e
da un dirigente del Ministero dell’interno
con qualifica di viceprefetto. Le disposi-
zioni del regolamento di cui al comma 7
devono comunque tenere conto degli atti
adottati dall’Alto Commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati, dal Consiglio
d’Europa e dall’Unione europea, con par-
ticolare riguardo ai criteri e alle procedure
per la determinazione e per la cessazione
dello status di rifugiato e alle condizioni
minime che devono essere assicurate al
riguardo.
4. Ciascuna sezione di cui al comma 3

è composta da un dirigente della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, da un
dirigente del Ministero degli affari esteri
con qualifica di consigliere di legazione, da
un dirigente del Ministero dell’interno,
appartenente ai ruoli della Polizia di Stato
con qualifica di vicequestore, e da un
esperto qualificato in materia di diritti
civili e umani, designato dal Presidente del
Consiglio dei ministri. Ciascuna ammini-
strazione interessata designa un membro
supplente per ogni componente della Com-
missione. Il Presidente del Consiglio dei
ministri designa un supplente per l’esperto
in materia di diritti civili ed umani. In
caso di parità di voti prevale la decisione
espressa con il voto del presidente. Le
sezioni possono deliberare con la parteci-
pazione di tre componenti. Quando se ne
ravvisa la necessità, una o più sezioni della
Commissione centrale possono svolgere la
propria attività in sede locale con il sup-
porto amministrativo dell’ufficio territo-
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riale del governo competente per territo-
rio. Per ciascuna sezione le funzioni di
segretario sono svolte da un funzionario
dell’amministrazione civile dell’interno
con qualifica non inferiore a viceprefetto
aggiunto.
5. Alle sedute delle sezioni può parte-

cipare un rappresentante dell’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i rifu-
giati, con funzioni consultive.
6. Con le modalità indicate al comma 1,

il Presidente del Consiglio dei ministri può
istituire ulteriori sezioni qualora il consi-
glio di presidenza di cui al comma 10 ne
rilevi motivatamente l’esigenza, senza
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello
Stato.
7. Con decreto del Presidente del Con-

siglio dei ministri da emanare, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, di concerto con i
Ministri degli affari esteri, dell’interno e
dell’economia e delle finanze entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono dettate le disposi-
zioni occorrenti per disciplinare le mo-
dalità di organizzazione della Commis-
sione centrale e delle sezioni, anche con
riferimento agli adempimenti derivanti
dal contenzioso, l’assegnazione di perso-
nale, i collegamenti di carattere interna-
zionale relativi alle attività della Com-
missione medesima, nonché le indennità
di presenza ai presidenti e ai componenti
della stessa. Con lo stesso decreto sono
stabiliti i criteri e le modalità per l’at-
tuazione dei progetti di collaborazione di
cui all’articolo 4, comma 2. Il decreto
non deve recare nuovi o maggiori oneri
per il bilancio dello Stato.
8. Il personale assegnato per le esigenze

della Commissione centrale è messo a
disposizione dalla Direzione generale dei
servizi civili del Ministero dell’interno, che
assicura i compiti di segreteria della Com-
missione medesima.
9. Il presidente e tutti gli altri membri

della Commissione centrale e gli altri fun-
zionari designati a presiedere ciascuna
sezione sono collocati in posizione di fuori
ruolo nelle amministrazioni di apparte-
nenza per il periodo di durata nella carica
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e per lo stesso periodo non possono rico-
prire cariche elettive.
10. Nell’ambito della Commissione cen-

trale è istituito il consiglio di presidenza,
composto dai presidenti delle singole se-
zioni e dal presidente della Commissione,
che lo presiede. Possono partecipare al
consiglio di presidenza, su invito del pre-
sidente della Commissione e con funzione
consultiva, anche uno degli esperti in ma-
teria di diritti civili ed umani di cui al
comma 4 e un rappresentante dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati. Il consiglio di presidenza all’ini-
zio di ciascun anno stabilisce le linee
direttive da osservare nella valutazione
delle domande di asilo nonché i criteri di
massima per il funzionamento delle se-
zioni, di cui coordina le attività, determi-
nando le modalità ed i mezzi occorrenti
ad assicurare l’aggiornamento dei compo-
nenti della Commissione centrale, dei de-
legati di cui al comma 11 e del personale
assegnato, entro i limiti delle risorse fi-
nanziarie messe a disposizione dal Mini-
stero dell’interno.
11. Il consiglio di presidenza attribui-

sce la delega per lo svolgimento del
pre-esame di cui all’articolo 6 ad almeno
due funzionari di ciascun ufficio territo-
riale del Governo secondo i criteri e le
modalità temporali nonché territoriali de-
terminati in relazione alle effettive ne-
cessità.
12. Entro il mese di febbraio di ciascun

anno il presidente della Commissione cen-
trale trasmette al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri degli affari
esteri e dell’interno una relazione sull’at-
tività svolta dalla Commissione nell’anno
precedente, formulando eventuali proposte
nelle materie di competenza. Entro il mese
di giugno il Governo trasmette al Parla-
mento copia di tale relazione con le pro-
prie osservazioni. Analoga copia viene tra-
smessa alla presidenza delle giunte regio-
nali. Le competenti Commissioni parla-
mentari esaminano il documento entro
un mese dalla sua ricezione, esprimen-
dosi sul suo contenuto con proprio pa-
rere.
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ART. 4.

(Presentazione della domanda di asilo).

1. La domanda di asilo è presentata al
posto di frontiera, prima dell’ingresso nel
territorio dello Stato, ovvero alla questura
del luogo di dimora.
2. La domanda di asilo è presentata in

forma scritta o mediante dichiarazione
orale, verbalizzata dall’autorità che la ri-
ceve. Il richiedente asilo ha comunque
diritto di ricevere ogni assistenza utile per
una corretta e completa presentazione
della domanda e per la esposizione dei
motivi posti a base della domanda stessa,
deve produrre ed esibire ogni documen-
tazione in suo possesso utile a confermare
le circostanze da lui affermate o indicate
nella domanda, in quanto rilevanti, e ha il
diritto di essere posto in condizioni di
scrivere e di ottenere informazioni in
lingua a lui comprensibile sullo svolgi-
mento della procedura e sui diritti e
facoltà di cui può disporre nonché di
richiedere l’assistenza di un avvocato di
sua fiducia. La domanda è formulata, ove
possibile, con l’assistenza di persona a
conoscenza della lingua del richiedente o,
se non disponibile, di persona a cono-
scenza delle lingue di maggior uso in
ambito internazionale. I rappresentanti
dell’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati sono ammessi ai posti
di frontiera e in questura, al fine di
prestare opera di sostegno, informazione e
assistenza per i richiedenti asilo. Nella
presentazione e nella verbalizzazione della
domanda le donne richiedenti asilo pos-
sono avvalersi, ove possibile, di un’assi-
stenza adeguata e specifica da parte di
personale appartenente al loro sesso. Le
stesse devono essere informate di tale
facoltà.
3. Quando la domanda di asilo è pre-

sentata al posto di frontiera, il dirigente
dell’ufficio di polizia di frontiera che ri-
ceve la domanda stessa, una volta concluso
positivamente il pre-esame ai sensi del-
l’articolo 6, autorizza lo straniero all’in-
gresso nel territorio della Repubblica, con
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l’obbligo di stabilire un suo domicilio an-
che ai fini della notifica degli atti dei
procedimenti di cui alla presente legge nel
territorio dello Stato e con obbligo di
recarsi entro otto giorni alla questura
competente per territorio. La domanda è
trasmessa con l’allegata documentazione
alla Commissione centrale e in copia alla
questura.
4. Il richiedente asilo ha diritto di

ottenere immediatamente, con indica-
zione della documentazione allegata, co-
pia della domanda di asilo vistata dal-
l’autorità che l’ha ricevuta ovvero copia
del verbale.
5. Il richiedente asilo deve fissare la

propria dimora nel territorio dello Stato e
indicare il luogo di residenza. L’autorità di
pubblica sicurezza, ove necessario, dispone
i controlli per la verifica della veridicità
delle informazioni fornite dal richiedente
asilo.
6. Al richiedente asilo sono consentiti

l’ingresso e il soggiorno temporaneo nel
territorio dello Stato fino al trentesimo
giorno successivo alla notifica della deci-
sione sulla sua domanda da parte della
Commissione centrale, salvo quanto pre-
visto dagli articoli 6 e 10; il Ministro
dell’interno provvede, con proprio decreto,
a determinare le misure opportune e ne-
cessarie per assicurare la reperibilità del
richiedente asilo fino al compimento del
suddetto termine.
7. Il questore, previo ritiro del passa-

porto o di altro documento di riconosci-
mento o di viaggio di cui è in possesso lo
straniero, rilascia il permesso di soggiorno
per richiesta di asilo e una copia auten-
ticata del passaporto o documento tratte-
nuto.
8. Nei casi in cui presentino contem-

poraneamente domanda di asilo stranieri
o apolidi che costituiscono un unico nu-
cleo familiare, si redigono distinte do-
mande o distinti verbali, salvo che per i
figli minorenni, di cui è fatta menzione
nelle domande dei genitori. Il permesso
di soggiorno per richiesta di asilo
è rilasciato a ciascun componente del
nucleo familiare di cui all’articolo 2,
comma 2.
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ART. 5.

(Minori non accompagnati
richiedenti asilo).

1. Sono considerati minori non accom-
pagnati, ai fini della presente legge, i
minori di anni diciotto, privi in Italia di un
parente o di un affine entro il quarto
grado, di età non inferiore agli anni di-
ciotto, ovvero di persona cui sia stata
formalmente attribuita la potestà tutoria.
2. Qualora la domanda di asilo sia

presentata da un minore non accompa-
gnato, l’autorità che la riceve sospende il
procedimento e dà immediatamente co-
municazione della domanda al tribunale
per i minorenni territorialmente compe-
tente ai fini dell’adozione dei provvedi-
menti necessari. Il tutore, appena nomi-
nato, prende contatto con la competente
questura per la riattivazione del procedi-
mento. Il pre-esame di cui all’articolo 6 è
limitato all’individuazione dello Stato
competente per l’esame della domanda.
3. I procedimenti relativi ai minori non

accompagnati hanno priorità sugli altri.
4. Non è ammesso il ricongiungimento

familiare del minore non accompagnato
richiedente asilo sino all’eventuale ricono-
scimento allo stesso del diritto di asilo.

ART. 6.

(Pre-esame della domanda).

1. La domanda di asilo, presentata ai
sensi dell’articolo 4, comma 2, è soggetta
ad un pre-esame, volto ad accertare pre-
liminarmente se l’Italia sia lo Stato com-
petente per l’esame della domanda in
applicazione delle convenzioni internazio-
nali cui la Repubblica aderisce e, in tale
caso, se la domanda sia ammissibile ai
sensi del comma 4 del presente articolo e,
in caso affermativo, se la domanda sia non
manifestamente infondata ai sensi del
comma 5.
2. Il pre-esame, di cui è redatto verbale,

è svolto, nei due giorni successivi alla
presentazione della domanda, presso i po-
sti di frontiera o presso le questure indi-
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viduati dal decreto del Ministro dell’in-
terno di cui all’articolo 14, comma 1.
Competente allo svolgimento del pre-
esame è un delegato della Commissione
centrale, che si avvale di un funzionario di
polizia di frontiera o di un funzionario
della questura e, se necessario, di un
interprete. Al pre-esame può intervenire
un rappresentante dell’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati o, su
indicazione di quest’ultimo, un apparte-
nente alle organizzazioni non governative
di cui all’articolo 7, comma 1, lettera d). Il
delegato della Commissione centrale co-
munica tempestivamente all’Alto Commis-
sariato o alla organizzazione non gover-
nativa dallo stesso indicata l’inizio del
pre-esame. Qualora la domanda di asilo
sia presentata presso posti di frontiera o
presso questure non indicati nel citato
decreto del Ministro dell’interno, il fun-
zionario di polizia avvia, immediatamente,
il richiedente asilo alla questura più vi-
cina, abilitata allo svolgimento del pre-
esame.
3. Al richiedente asilo non è consentito

l’ingresso o la libera circolazione nel ter-
ritorio nazionale per il tempo necessario
allo svolgimento del pre-esame, salvo che
ne abbia altro titolo e salvo quanto sta-
bilito nel comma 10. Gli interessati sono
assistiti con le modalità previste dall’arti-
colo 14, commi 1 e 2.
4. La domanda può essere dichiarata

inammissibile dal delegato della Commis-
sione centrale, sentito, ove necessario, un
membro del consiglio di presidenza della
Commissione stessa, qualora il richiedente:

a) sia stato già riconosciuto rifugiato
in altro Stato che gli assicuri adeguata
protezione;

b) provenga da uno Stato, diverso da
quello di appartenenza, che abbia aderito
alla Convenzione di Ginevra, nel quale il
medesimo richiedente abbia, senza presen-
tare domanda di asilo, trascorso un pe-
riodo di soggiorno, non considerandosi
tale il tempo necessario per il transito
attraverso il territorio di quello Stato sino
alla frontiera italiana;
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c) sia stato condannato con sentenza
anche non definitiva per un crimine con-
tro la pace o contro l’umanità o un
crimine di guerra o un grave delitto di
diritto comune sempre che non ricorrano
le condizioni previste dall’articolo 705,
comma 2, del codice di procedura penale,
o si sia reso colpevole di azioni contrarie
ai fini e ai princı̀pi delle Nazioni Unite,
come previsto dall’articolo 1, paragrafo F),
della Convenzione di Ginevra;

d) risulti perseguito per gli stessi fatti
di cui alla lettera c) da un tribunale
internazionale istituito in applicazione di
accordi internazionali cui l’Italia aderisce;

e) sia stato condannato in Italia, con
sentenza di secondo grado anche non
definitiva, per uno dei delitti previsti dal-
l’articolo 380 del codice di procedura
penale o risulti pericoloso per la sicurezza
dello Stato, ovvero quando lo stesso ri-
chiedente appartenga ad una delle cate-
gorie indicate dall’articolo 1 della legge 27
dicembre 1956, n. 1423, come sostituito
dall’articolo 2 della legge 3 agosto 1988,
n. 327, ovvero dall’articolo 1 della legge 31
maggio 1965, n. 575, come sostituito dal-
l’articolo 13 della legge 13 settembre 1982,
n. 646, ovvero qualora sia stata applicata
anche in via provvisoria una delle misure
di cui all’articolo 14 della legge 19 marzo
1990, n. 55, e successive modificazioni;

f) risulti pericoloso per la sicurezza
dello Stato. Nella decisione di respingi-
mento della domanda devono essere pon-
derate l’attuale pericolosità per la sicu-
rezza dello Stato del richiedente asilo, e la
gravità delle persecuzioni nelle quali po-
trebbe incorrere in caso di respingimento.
La decisione definitiva è assunta con le
modalità previste dal comma 7 dell’arti-
colo 8.

5. La domanda è dichiarata manifesta-
mente infondata dal delegato della Com-
missione centrale quando, tenuto conto
degli atti dell’Unione europea, anche non
vincolanti, in materia di asilo e delle linee
direttive della Commissione centrale di cui
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all’articolo 3, comma 10, e sentito, ove
necessario, un membro del consiglio di
presidenza della medesima Commissione,
risulti in particolare che:

a) i motivi della domanda non rien-
trano tra quelli che sono a fondamento del
diritto di asilo, ai sensi della presente
legge;

b) le dichiarazioni o gli elementi posti
a fondamento della domanda sono del
tutto inconsistenti, generici e privi di so-
stanza;

c) la domanda è priva di credibilità in
quanto incoerente e contraddittoria o in-
verosimile;

d) la domanda è chiaramente stru-
mentale in quanto avanzata, senza giusti-
ficato motivo, successivamente ad un prov-
vedimento di allontanamento dal territorio
nazionale ovvero al fine di evitare l’ado-
zione di tale provvedimento.

6. La domanda è comunque ritenuta
ammissibile e non manifestamente infon-
data, nel caso in cui per il richiedente asilo
sussista l’impossibilità di essere riammesso
nello Stato di provenienza o per il pericolo
di un pregiudizio per la vita o per la
libertà personale o per il pericolo di
incorrere in trattamenti inumani o degra-
danti ovvero per il rischio di essere rin-
viato in un altro Stato dove potrebbe
essere esposto ad analoghe situazioni di
pericolo.
7. I provvedimenti che dichiarano

l’inammissibilità o la manifesta infonda-
tezza della domanda o con cui si decide di
attribuire all’Italia l’esame della domanda
o di chiedere il trasferimento della do-
manda ad altro Stato sono adottati dal
delegato della Commissione centrale con
atto scritto e motivato e consegnato entro
ventiquattro ore all’interessato unitamente
ad una traduzione in lingua a lui cono-
sciuta, recante anche le modalità di im-
pugnazione.
8. La domanda è trasmessa alla Com-

missione centrale per l’esame della stessa,
ai sensi dell’articolo 7, quando il delegato
della Commissione abbia rilevato che l’Ita-
lia sia lo Stato competente e che la do-
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manda sia ammissibile e non manifesta-
mente infondata. Nel caso in cui il dele-
gato della Commissione consideri che vi
siano elementi validi per ritenere che
l’Italia non sia lo Stato competente per
l’esame della domanda, la domanda viene
trasmessa all’Unità Dublino del Ministero
dell’interno. In tale caso il richiedente è
provvisoriamente ammesso sul territorio
nazionale e il questore competente rilascia
un permesso di soggiorno in attesa di
determinazione dello Stato competente, ai
sensi della Convenzione sulla determina-
zione dello Stato competente per l’esame
di una domanda di asilo presentata in uno
degli Stati membri delle Comunità euro-
pee, fatta a Dublino il 15 giugno 1990, resa
esecutiva con legge 23 dicembre 1992,
n. 523. Per quanto riguarda la reperibilità
del richiedente, si applicano i commi 3 e
5 dell’articolo 4 della presente legge. In
caso di dichiarazione di inammissibilità o
di manifesta infondatezza della domanda,
il funzionario di frontiera provvede al
respingimento immediato o il questore
all’esecuzione dell’espulsione, disposta dal
prefetto, del richiedente asilo, ove questi
non abbia altro titolo a permanere nel
territorio nazionale, notificandogli il prov-
vedimento stesso, qualora dall’atto scritto
e motivato di cui al comma 7 risulti
verificata almeno una delle seguenti con-
dizioni:

a) risulti da precedenti accertamenti
la falsità della identità e della cittadinanza
dichiarata ai fini della domanda di asilo;

b) il richiedente abbia presentato la
domanda di asilo dopo la convalida del
trattenimento in un centro di permanenza
temporanea ed assistenza ai sensi dell’ar-
ticolo 14 del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione
e norme sulla condizione dello straniero,
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286;

c) qualora il richiedente asilo presti
espressamente il suo consenso.

9. Il regolamento di cui all’articolo 3,
comma 7, definisce le modalità di comu-
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nicazione al richiedente, in lingua a lui
conosciuta o, in mancanza, in inglese,
francese o spagnolo, delle conseguenze del
consenso e della mancata prestazione
dello stesso. Negli altri casi il funzionario
di frontiera o il questore dispone il tra-
sferimento presso la più vicina sezione
speciale disponibile dei centri di perma-
nenza temporanea ed assistenza di cui al
comma 13, ovvero, qualora questo sia già
stato disposto ai sensi del comma 10, la
sua prosecuzione, chiedendo comunque
entro quarantotto ore la convalida del
provvedimento al giudice del tribunale in
composizione monocratica. Il giudice va-
luta nel provvedimento di convalida anche
la legittimità ed il merito della decisione
negativa del delegato della Commissione
centrale. Per quanto compatibili, si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 14 del
testo unico di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286. In caso di convalida
del provvedimento si procede al respingi-
mento immediato o all’espulsione, ovvero
alla prosecuzione del trattenimento del-
l’interessato, qualora ricorrano le condi-
zioni previste dal comma 1 del citato
articolo 14 del testo unico di cui al decreto
legislativo n. 286 del 1998. Avverso il
provvedimento di convalida è ammesso
ricorso per cassazione. La presentazione
del ricorso non sospende l’esecuzione del
provvedimento. In caso di mancata con-
valida del provvedimento si procede come
nei casi di esito positivo del pre-esame.
10. Qualora il pre-esame della do-

manda non si esaurisca nei due giorni
dalla presentazione della stessa o il dele-
gato della Commissione centrale che il
procedimento non possa concludersi entro
tale periodo ovvero ricorrano particolari
esigenze di soccorso del richiedente o dei
suoi familiari, nonché nelle more dell’al-
lontanamento dal territorio dello Stato del
richiedente, il questore o il dirigente del
posto di frontiera può disporre il tratte-
nimento del richiedente, ove non abbia
altro titolo per l’ingresso o il soggiorno,
presso la più vicina sezione speciale per i
richiedenti asilo nei centri di permanenza
temporanea ed assistenza, di cui al comma
13. Per il trattenimento si seguono, in
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quanto applicabili, le procedure previste
dall’articolo 14, commi 3, 4, 5 e 6, del testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286.
11. In caso di mancata convalida, da

parte del giudice, del provvedimento di
trattenimento adottato dal questore o di
scadenza dei termini previsti dal comma
5 dell’articolo 14 del testo unico di cui
al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, al richiedente asilo ed ai suoi
familiari è concesso permesso di sog-
giorno per la conclusione del pre-esame.
Gli stessi sono inviati, ove abbiano biso-
gno di assistenza, presso le strutture di
accoglienza del comune ove sono auto-
rizzati a soggiornare, dal cui territorio
hanno l’obbligo di non allontanarsi senza
autorizzazione della competente questura
sino alla conclusione del pre-esame. Tale
obbligo è esteso anche ai casi in cui il
richiedente asilo e i suoi familiari non
necessitino di assistenza ed abbiano
eletto un proprio domicilio. L’autorità di
pubblica sicurezza adotta le misure op-
portune ad assicurare la reperibilità del
richiedente asilo fino al compimento del
termine stabilito. L’allontanamento arbi-
trario dal territorio comunale determina
il trattenimento dell’interessato nella se-
zione speciale del centro di permanenza
di cui al comma 10 con le modalità
indicate nel medesimo comma 10.
12. Ferma restando l’applicazione del-

l’articolo 650 del codice penale, in caso di
allontanamento arbitrario dal centro di
permanenza ovvero dal domicilio eletto si
intende che l’interessato abbia rinunciato
alla domanda di asilo.
13. Sono istituite, presso i centri di

permanenza temporanea e assistenza, di
cui all’articolo 14, comma 1, del testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, sezioni speciali per i richie-
denti asilo ed i loro familiari, separate dal
resto del centro e strutturate in modo da
garantire ogni possibile agevolazione della
vita familiare e sociale compatibile con la
vigilanza. Le modalità per la gestione delle
sezioni speciali sono definite con decreto
del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
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14. In casi eccezionali, qualora si ve-
rifichi un notevole afflusso di richiedenti
asilo che non consenta l’espletamento del
pre-esame nei due giorni successivi alla
domanda né l’avvio degli stessi alle sezioni
speciali dei centri di permanenza di cui al
comma 13 del presente articolo, né il
ricovero presso le strutture previste dal-
l’articolo 40 del testo unico di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e
qualora la situazione richieda comunque
la predisposizione di particolari e urgenti
misure al fine di garantire una loro ade-
guata accoglienza e assistenza, il prefetto
competente per territorio può esercitare le
attività previste dal decreto-legge 30 otto-
bre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29
dicembre 1995, n. 563, e relative disposi-
zioni di attuazione, realizzando, ove ne-
cessario, strutture provvisorie di ricovero.
Per il trattenimento dei richiedenti asilo
nelle predette strutture provvisorie di ac-
coglienza si applicano, in quanto compa-
tibili, le procedure previste dall’articolo 14,
commi 3, 4, 5 e 6, del testo unico di cui
al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286.

ART. 7.

(Esame della domanda di asilo).

1. La decisione sulla domanda di asilo
spetta alla Commissione centrale, che a
tale fine valuta:

a) la domanda, il verbale e la docu-
mentazione prodotta o acquisita d’ufficio;

b) le dichiarazioni rese in sede di
audizione, svolta dallo straniero di fronte
alla Commissione centrale;

c) l’effettiva situazione socio-politica
in cui si trova il Paese di origine da cui si
è allontanato lo straniero nonché ogni
elemento relativo alla situazione personale
del richiedente e della sua famiglia prima
dell’allontanamento;

d) l’eventuale documentazione pre-
sentata da organizzazioni non governative
di tutela dei diritti civili ed umani.
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2. Qualora il richiedente abbia chiesto
di essere sentito, l’audizione da parte della
Commissione centrale costituisce condi-
zione necessaria per la prosecuzione del
procedimento di riconoscimento del diritto
di asilo, salvo che il richiedente vi rinunci
o non si presenti senza giustificato motivo
alla data fissata per l’audizione.
3. Chi esercita la potestà dei genitori o

la potestà tutoria deve essere presente in
ogni fase del procedimento di riconosci-
mento del diritto di asilo, cui debba par-
tecipare personalmente il minore richie-
dente.
4. In casi particolari, compresi quelli

dei richiedenti asilo che abbiano dichia-
rato al momento della domanda di aver
subı̀to violenza, la Commissione centrale
può disporre la designazione di personale
specializzato per lo svolgimento di un
pre-colloquio, volto a garantire una idonea
assistenza sotto il profilo psicologico ed
emotivo, prevedendo l’eventuale presenza
dello stesso personale durante l’audizione
del richiedente. L’audizione può essere
sospesa o eliminata qualora sia ritenuto
necessario per le particolari condizioni
emotive e psicologiche del richiedente.
5. Il richiedente asilo ha il diritto di

esprimersi nella propria lingua o in una
lingua a lui nota. Ove occorra, la Com-
missione centrale nomina un interprete.
6. Durante l’audizione il richiedente

asilo può farsi assistere da una persona di
sua fiducia.
7. L ’audizione ha per oggetto i fatti

dichiarati a verbale dallo straniero, la
documentazione acquisita dalla Commis-
sione centrale o prodotta dall’interessato,
le ulteriori dichiarazioni rese in quella
sede e l’eventuale documentazione pro-
dotta durante l’audizione.
8. L’audizione del richiedente asilo

deve avvenire in luogo non aperto al
pubblico, con la partecipazione di almeno
due membri della competente sezione spe-
ciale.
9. L’esame della richiesta di asilo av-

viene attraverso domande dirette dei
membri della Commissione centrale non-
ché, ove presenti, del delegato dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
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rifugiati e della persona che assiste lo
straniero.
10. Al termine dell’audizione, la Com-

missione centrale rilascia allo straniero
copia autenticata del verbale dell’audi-
zione medesima e della documentazione
da lui prodotta, in quella occasione, alla
Commissione centrale.
11. Qualora la Commissione centrale

non pervenga alla decisione sulla domanda
di asilo entro sei mesi dalla sua presen-
tazione, il richiedente asilo ha il diritto di
svolgere regolare attività lavorativa nel
contesto di un rapporto di lavoro subor-
dinato o autonomo fino alla conclusione
della procedura di riconoscimento.

ART. 8.

(Decisione sulla domanda di asilo).

1. Al termine dell’istruttoria di cui
all’articolo 7 la Commissione centrale
adotta una delle seguenti decisioni:

a) riconosce il diritto di asilo al
richiedente che possegga i requisiti previsti
dalla presente legge;

b) rigetta la domanda qualora il ri-
chiedente asilo non possegga i requisiti
previsti dalla presente legge;

c) adotta il provvedimento di impos-
sibilità temporanea al rimpatrio di cui
all’articolo 9.

2. La Commissione centrale decide
sulla domanda con atto scritto e motivato.
Nella decisione la Commissione deve for-
nire una valutazione espressa di tutti gli
elementi acquisiti e di tutte le dichiara-
zioni rese dallo straniero. Nella decisione
sono indicati le modalità e i termini per la
sua impugnazione.
3. La Commissione centrale si pronun-

cia sulla domanda entro un mese dalla
audizione, con decisione da notificare non
oltre i quindici giorni successivi alla pro-
nuncia, salvo che la Commissione mede-
sima non disponga motivatamente un ap-
profondimento dell’istruttoria.
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4. Alla decisione deve essere allegata
una traduzione in forma sintetica della
motivazione e del dispositivo nonché della
indicazione del termine e dell’autorità cui
è possibile ricorrere, nella lingua utilizzata
durante l’audizione individuale ovvero in
altra lingua comprensibile dal richiedente.
5. La decisione di cui al comma 1,

lettera b), comporta l’obbligo per l’interes-
sato di lasciare il territorio nazionale en-
tro un mese dalla sua notificazione, salvo
quanto previsto dall’articolo 10, comma 1.
A tale fine la decisione è comunicata alla
competente questura che provvede alla
notifica del provvedimento e all’intima-
zione a lasciare il territorio nazionale. Il
prefetto, in caso di mancato rispetto del-
l’obbligo di cui al presente comma, di-
spone l’espulsione dell’interessato con ac-
compagnamento alla frontiera a mezzo
della forza pubblica.
6. Il Ministero dell’interno, in collabo-

razione con l’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati, la Croce
rossa italiana o con organizzazioni non
governative umanitarie specializzate di
comprovata affidabilità, di cui all’articolo
7, comma 1, lettera d), predispone pro-
grammi di rientro in patria degli stranieri
ai quali non sia stato riconosciuto il diritto
di asilo.
7. In caso di evidente, eccezionale,

rilevanza politica ai fini della sicurezza
nazionale e della salvaguardia dei rapporti
internazionali, la decisione sulla domanda
di asilo è adottata con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’interno, di intesa
con il Ministro degli affari esteri.

ART. 9.

(Decisione di impossibilità
temporanea al rimpatrio).

1. La Commissione centrale, qualora
accerti la mancanza dei presupposti ne-
cessari per il riconoscimento del diritto di
asilo e tuttavia rilevi, anche sulla base di
elementi comunicati dalla competente rap-
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presentanza diplomatica, l’inopportunità
del rinvio del richiedente nel Paese di
origine o di abituale residenza per gravi e
fondati motivi di carattere umanitario,
può decidere che sussiste l’impossibilità
temporanea al rimpatrio.
2. Il provvedimento di impossibilità

temporanea al rimpatrio dà titolo ad una
autorizzazione al soggiorno per il mede-
simo motivo, della durata di un anno,
esteso al lavoro e allo studio, rinnovabile
per lo stesso periodo qualora la Commis-
sione centrale accerti la permanenza delle
condizioni di impossibilità temporanea al
rimpatrio con riferimento al caso con-
creto. Decorsi cinque anni dal rilascio del
permesso di soggiorno di cui al presente
comma, il titolare può ottenere il rilascio
della carta di soggiorno e gode degli stessi
diritti previsti dall’articolo 15 per lo stra-
niero che abbia ottenuto il riconoscimento
del diritto di asilo e delle misure di
assistenza e di integrazione di cui all’ar-
ticolo 16.
3. Qualora in occasione di conflitti,

disastri naturali o altri eventi di partico-
lare gravità, verificatisi in Paesi non ap-
partenenti all’Unione europea, siano state
adottate misure straordinarie di acco-
glienza temporanea, alla cessazione di
dette misure coloro che ne hanno benefi-
ciato possono richiedere con istanza indi-
viduale, ricorrendone i presupposti, il ri-
conoscimento del diritto di asilo. A tale
fine si procede al pre-esame della do-
manda presentata dagli interessati alla
questura competente per territorio con le
modalità previste dall’articolo 6. Ai richie-
denti che non hanno ottenuto il ricono-
scimento del diritto di asilo può essere
concesso, in presenza delle condizioni di
cui al comma 1, il provvedimento di im-
possibilità temporanea al rimpatrio previ-
sto dal comma 2.

ART. 10.

(Ricorsi).

1. Contro la decisione della Commis-
sione centrale sulla domanda di ricono-
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scimento del diritto di asilo può essere
presentato ricorso al tribunale ammini-
strativo regionale del luogo di domicilio
eletto dal richiedente. Il ricorso è pre-
sentato nel termine di un mese dalla
comunicazione o notificazione del prov-
vedimento e consente all’interessato di
richiedere un permesso di soggiorno per
motivi di giustizia, salvo diniego per mo-
tivi di ordine pubblico, di sicurezza dello
Stato o di tutela delle relazioni interna-
zionali.
2. Per i procedimenti previsti dal pre-

sente articolo i termini stabiliti dagli
articoli 36 e seguenti del testo unico delle
leggi sul Consiglio di Stato, di cui al regio
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e suc-
cessive modificazioni, nonché quelli pre-
visti dagli articoli 21 e seguenti della
legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e suc-
cessive modificazioni, sono ridotti alla
metà e la competente autorità giurisdi-
zionale fissa d’ufficio, con decreto,
l’udienza per la discussione del ricorso
nel termine di due mesi dalla data di
deposito dello stesso.
3. La sentenza del tribunale ammini-

strativo regionale che rigetta il ricorso del
richiedente asilo è comunicata alla que-
stura competente che ne consegna una
copia all’interessato disponendo il ritiro
del permesso di soggiorno ed intima allo
stesso di lasciare il territorio dello Stato
entro un mese, osservando le prescrizioni
per il viaggio e per la presentazione al-
l’ufficio di polizia di frontiera.
4. In caso di mancato rispetto dell’ob-

bligo di cui al comma 3, salvi i casi di
forza maggiore, il prefetto dispone l’espul-
sione dell’interessato con accompagna-
mento alla frontiera a mezzo della forza
pubblica.
5. L’eventuale ricorso al Consiglio di

Stato non sospende l’esecuzione, della
decisione della Commissione centrale e
dei provvedimenti di cui ai commi 3 e 4.
6. Qualora il procedimento giurisdizio-

nale dinanzi al tribunale amministrativo
regionale non sia definito entro sei mesi
dalla data della impugnazione del provve-
dimento negativo della Commissione cen-
trale, il ricorrente ha diritto di svolgere
attività lavorativa, nel contesto di un rap-
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porto di lavoro autonomo o subordinato,
fino alla definizione del ricorso dinanzi al
predetto tribunale.
7. Il giudice amministrativo ha giuri-

sdizione esclusiva estesa al merito.

ART. 11.

(Riconoscimento del diritto di asilo,
permesso di soggiorno e documento

di viaggio).

1. La Commissione centrale rilascia alla
persona alla quale riconosce il diritto di
asilo un apposito certificato, con le mo-
dalità stabilite dal regolamento di cui
all’articolo 3, comma 7. Il certificato è
consegnato all’interessato, per il tramite
della questura, in allegato alla copia della
decisione.
2. Lo straniero cui sia stato ricono-

sciuto il diritto di asilo può richiedere al
questore della provincia in cui dimora un
permesso di soggiorno per asilo avente la
validità di cinque anni, che deve recare
espressa menzione del riconoscimento del
diritto di asilo con indicazione degli
estremi della decisione adottata dalla
Commissione centrale.
3. Al rifugiato il questore rilascia, a

richiesta e previa esibizione del certifi-
cato di riconoscimento del diritto di asilo
e del permesso di soggiorno in corso di
validità, un documento di viaggio della
durata di cinque anni, rinnovabile fino
alla scadenza del permesso di soggiorno
medesimo. Le caratteristiche e la validità
del documento di viaggio per rifugiati
sono disciplinate dal regolamento di cui
all’articolo 3, comma 7, in conformità
alle convenzioni internazionali a cui l’Ita-
lia aderisce.
4. Il riconoscimento del diritto di asilo

in favore del nucleo familiare comporta il
rilascio di un certificato di riconoscimento
del diritto di asilo, di un permesso di
soggiorno e di un documento di viaggio a
ciascuno dei suoi componenti, salvo che
per i minori segnalati sui documenti dei
genitori.
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ART. 12.

(Rinnovo del permesso di soggiorno
e del documento di viaggio).

1. L’interessato, sei mesi prima della
scadenza del permesso di soggiorno per
asilo, richiede alla Commissione centrale,
per il tramite della questura del luogo di
residenza, una deliberazione di accerta-
mento della permanenza del diritto di asilo,
con le modalità previste dal regolamento di
cui all’articolo 3, comma 7. Qualora la
Commissione centrale si esprima in senso
favorevole alla permanenza del diritto di
asilo, la questura rilascia, su richiesta, la
carta di soggiorno ai sensi della normativa
vigente in materia.

ART. 13.

(Estinzione del diritto di asilo
e revoca del permesso di soggiorno).

1. Nei procedimenti di verifica ovvero
di accertamento della permanenza delle
condizioni per il riconoscimento del diritto
di asilo, si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni previste dagli articoli 7,
8 e 10.
2. La Commissione centrale, qualora

accerti che non sussistono più le condi-
zioni che hanno determinato il riconosci-
mento del diritto di asilo ovvero qualora
ricorrano le condizioni previste dall’arti-
colo 1 della Convenzione di Ginevra, di-
chiara la estinzione del diritto di asilo, e
ne dà immediata comunicazione alla com-
petente questura, che notifica la decisione
all’interessato.
3. Il permesso di soggiorno per asilo è

immediatamente revocato dal questore
competente nel caso di espulsione dello
straniero dal territorio nazionale per motivi
di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato
o qualora l’interessato vi abbia espressa-
mente rinunciato. Il permesso di soggiorno
è altresı̀ revocato, con decorrenza dal tren-
tesimo giorno successivo alla data in cui
l’interessato ha ricevuto la notifica della
decisione, qualora sia divenuta definitiva la
estinzione del diritto di asilo.
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4. A seguito dell’accertamento in ordine
alla estinzione del diritto di asilo e della
revoca del relativo permesso di soggiorno,
lo straniero può richiedere di continuare a
soggiornare nel territorio nazionale,
purchè ne sussistano i presupposti in base
alle disposizioni vigenti in materia di in-
gresso e soggiorno di stranieri in Italia. In
tale caso il questore rilascia all’interessato
il corrispondente permesso di soggiorno o
la carta di soggiorno.
5. Contro la decisione che accerta l’in-

sussistenza dei presupposti per continuare
a godere del diritto di asilo è ammesso
ricorso al tribunale amministrativo regio-
nale del luogo in cui il rifugiato ha eletto
domicilio. Il ricorso deve essere notificato
entro un mese dalla notifica della deci-
sione negativa.
6. Per i ricorsi giurisdizionali di cui al

comma 5 si osservano le disposizioni det-
tate dall’articolo 10. Il permesso di sog-
giorno concesso per motivi di giustizia, ai
sensi del citato articolo 10, consente al
ricorrente lo svolgimento di attività lavo-
rativa o di studio.
7. Qualora lo straniero presenti alla

questura una dichiarazione di espressa
rinuncia al diritto di asilo, tale diritto
viene meno automaticamente, senza ne-
cessità di espressa pronuncia della Com-
missione centrale.
8. Il Ministero dell’interno in collabo-

razione con l’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati o con le
organizzazioni non governative di cui al-
l’articolo 7, comma 1, lettera d), può
predisporre programmi di rientro in pa-
tria degli stranieri che non siano titolari
del diritto di asilo.

CAPO III

MISURE DI ASSISTENZA
E DI INTEGRAZIONE

ART. 14.

(Misure di carattere assistenziale
in favore dei richiedenti asilo).

1. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministro
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dell’interno, con proprio decreto, individua
i posti di frontiera e le questure presso cui
si è registrato, negli ultimi tre anni, il
maggior numero di richieste di asilo e
dispone l’istituzione di punti di acco-
glienza provvisori opportunamente sorve-
gliati ove assistere, ai sensi del comma 2,
il richiedente asilo ed i suoi familiari nei
due giorni nei quali si svolge il pre-esame
di cui all’articolo 6. I punti di accoglienza
devono essere organizzati in modo tale da
prevedere strutture di ospitalità separate
per i richiedenti asilo e gli altri immigrati.
Con lo stesso decreto sono, altresı̀, stabilite
le modalità per l’acquisizione, anche a
titolo oneroso, di idonei locali da utilizzare
per l’accoglienza, qualora non risultino già
disponibili o non sia possibile riadattare
locali già esistenti.
2. Durante la fase di pre-esame di cui

all’articolo 6, il richiedente asilo ha diritto
a ricevere, se necessario, le cure ambula-
toriali ed ospedaliere urgenti o comunque
essenziali, erogate dal Servizio sanitario
nazionale con oneri a carico del Ministero
dell’interno, ancorchè continuative, per
malattia ed infortunio, nonché il vitto e, se
la permanenza presso il posto di frontiera
o presso la questura si protrae per più di
dodici ore, la disponibilità di un luogo
adeguatamente attrezzato e sorvegliato per
il riposo, fornito di idonei servizi igienico-
sanitari. Salvo il caso di nuclei familiari,
per le donne ed i minori devono essere
resi disponibili, se possibile, distinti locali
per il riposo. Il richiedente asilo ha inoltre
diritto di effettuare, con onere a carico del
Ministero dell’interno, una comunicazione
telefonica in Italia ed una all’estero. Per le
predette attività di assistenza nonché per
quelle di sostegno e di informazione ga-
rantite ai richiedenti asilo nella fase di
pre-esame si applicano, se la domanda di
asilo è presentata in frontiera, le disposi-
zioni di cui all’articolo 11, comma 5, del
testo unico di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, e successive modifica-
zioni. In caso di presentazione dell’istanza
in questura e qualora risulti impossibile,
durante i due giorni in cui si svolge il
pre-esame, alloggiare ed assistere adegua-
tamente il richiedente asilo, nella stessa
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questura o in locali appositamente predi-
sposti ai sensi del comma 1 del presente
articolo, lo stesso può essere accompa-
gnato nel centro di accoglienza di cui
all’articolo 40, comma 1, del citato testo
unico di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998, con oneri a carico dello Stato e
fatto salvo quanto disposto dal comma 3
dell’articolo 6 della presente legge.
3. Nei casi eccezionali previsti dal

comma 14 dell’articolo 6 della presente
legge, le misure di accoglienza e i relativi
interventi di assistenza possono, durante
la fase del pre-esame, essere attuati ai
sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995,
n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre
1995, n. 563, e delle relative disposizioni
di attuazione.
4. Il comune ove il richiedente asilo ha

fissato il proprio domicilio ai sensi del-
l’articolo 4, comma 5, è tenuto a fornire,
a richiesta, l’assistenza e l’accoglienza im-
mediate. Il successivo mantenimento del
richiedente asilo in assistenza è subordi-
nato all’accertamento dello stato di biso-
gno da parte del comune. L’assistenza e
l’accoglienza sono garantite per un pe-
riodo comunque non superiore alla durata
del procedimento di riconoscimento del
diritto di asilo incluso il tempo necessario
per gli eventuali procedimenti giurisdizio-
nali.
5. Il comune ove il richiedente ha

fissato il proprio domicilio, al fine di
garantire l’assistenza e l’accoglienza di cui
al comma 2, può stipulare convenzioni con
organizzazioni di volontariato o organismi
internazionali umanitari dotati di idonee
strutture.
6. Il Ministero dell’interno rimborsa ai

comuni le spese da questi sostenute per
l’accoglienza, ivi compresi gli oneri per
l’eventuale assistenza di minori in strut-
ture protette. Tale accoglienza deve inclu-
dere l’alloggio e il vitto, per l’ammontare
giornaliero pro capite determinato con il
regolamento di cui all’articolo 16, comma
1, il trasporto del richiedente con il mezzo
più economico per l’audizione dello stesso
da parte della Commissione centrale, ai
sensi dell’articolo 7, comma 2, nonché
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l’alloggio ed il vitto del medesimo nella
località ove si svolge l’audizione.
7. Agli stranieri titolari di permesso di

soggiorno per richiesta di asilo sono assi-
curate gratuitamente tutte le prestazioni
necessarie da parte del Servizio sanitario
nazionale, con oneri a carico del Ministero
dell’interno, salvo che dispongano di red-
diti propri.
8. Il Ministero dell’interno rimborsa ai

comuni, entro il termine di tre mesi, le
somme spese dagli stessi per l’attuazione
del presente articolo.

ART. 15.

(Diritti del titolare del diritto di asilo).

1. Il titolare del diritto di asilo e lo
straniero al quale è riconosciuta la pro-
tezione umanitaria hanno diritto a sog-
giornare nel territorio dello Stato e al
ricongiungimento familiare nei medesimi
casi e modi in cui è consentito il ricon-
giungimento del cittadino italiano con fa-
miliari stranieri.
2. Lo Stato italiano promuove e favo-

risce l’integrazione del rifugiato e dei suoi
familiari sul territorio nazionale nei modi
e nei limiti stabiliti dal presente articolo e
dall’articolo 16.
3. Il rifugiato ha accesso agli studi di

ogni ordine e grado e ha diritto di ottenere
borse di studio alle medesime condizioni
previste per il cittadino italiano. Entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge sono stabilite, con il rego-
lamento di cui all’articolo 16, comma 1, le
modalità di accertamento dei titoli di studi
in Italia, nonché la durata e le caratteri-
stiche dei corsi ulteriori da seguire per il
conseguimento dei titoli di studio italiani.
4. Il rifugiato ha diritto di godere del

medesimo trattamento previsto per il cit-
tadino italiano in materia di lavoro su-
bordinato, di lavoro autonomo, in parti-
colare per quanto riguarda l’iscrizione ad
albi professionali, purché in possesso di
titoli riconosciuti validi dall’ordinamento
italiano, e può avere accesso al pubblico
impiego nei casi e nei modi consentiti
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dalla legge ai cittadini degli Stati membri
dell’Unione europea regolarmente soggior-
nanti nel territorio dello Stato.
5. Il rifugiato gode del medesimo trat-

tamento previsto per il cittadino italiano
in materia di previdenza e di assistenza
sociale nonché di assistenza sanitaria.
6. Le disposizioni e le misure previste

dal presente articolo si estendono ai fa-
miliari ricongiunti che hanno diritto al-
l’asilo qualora ne facciano richiesta e sulla
base del solo vincolo familiare.

ART. 16.

(Misure di assistenza e di
integrazione in favore dei rifugiati).

1. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Presidente
del Consiglio dei ministri adotta, di con-
certo con i Ministri competenti, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, un regolamento inteso
a definire i programmi di accoglienza, di
assistenza, di integrazione e, se necessario,
di rimpatrio nonché le norme occorrenti
per il coordinamento ed il finanziamento
degli interventi a favore dei rifugiati, a
cura degli enti locali e delle organizzazioni
non governative di protezione dei diritti
civili ed umani e delle altre associazioni
che rispondono ai criteri indicati nello
stesso regolamento. Per l’attuazione di tali
programmi sono trasferite ai comuni ap-
posite risorse finanziarie in proporzione al
numero dei rifugiati residenti nel territo-
rio di competenza, quale contributo alle
attività di assistenza ed integrazione dei
rifugiati poste in essere dai comuni stessi.
2. Ai rifugiati in stato di bisogno il

Ministero dell’interno eroga tramite il co-
mune un contributo giornaliero di prima
assistenza per un periodo massimo di sei
mesi, il cui importo è determinato con il
regolamento di cui al comma 1, ovvero, in
alternativa, vitto e alloggio in strutture di
accoglienza statale o, comunque, a carico
dello Stato.
3. I comuni, sulla base dei criteri stabiliti

con il regolamento di cui al comma 1, defi-
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niscono, in via diretta o mediante conven-
zioni con organizzazioni non governative di
protezione dei diritti civili ed umani, pro-
getti di integrazione lavorativa dei rifugiati,
volti a favorire il raggiungimento dell’auto-
sufficienza economica nonché l’attivazione
di corsi di lingua italiana e di altri eventuali
servizi di assistenza.
4. Qualora il rifugiato abbia ottenuto il

riconoscimento del diritto di asilo dopo
aver compiuto cinquanta anni di età, allo
stesso si applicano, ai soli fini delle as-
sunzioni obbligatorie, le disposizioni della
legge 12 marzo 1968, n. 482.
5. I rifugiati sono assimilati ai profughi

italiani ai fini dell’applicazione delle di-
sposizioni vigenti in materia di riserva di
alloggi di edilizia economica e popolare.
6. Gli uffici territoriali del governo di-

spongono contributi finanziari per il rim-
patrio volontario dei rifugiati e delle loro
famiglie, secondo le modalità individuate
con il regolamento di cui al comma 1.
7. Gli oneri derivanti dall’attuazione del

presente articolo sono a carico dello stato
di previsione del Ministero dell’interno.

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 17.

(Disposizioni transitorie).

1. L’articolo 1 del decreto-legge 30
dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39, il regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 15
maggio 1990, n. 136, e il regolamento di
cui al decreto del Ministro dell’interno 24
luglio 1990, n. 237, e successive modifica-
zioni, sono abrogati a decorrere dalla data
di entrata in vigore del regolamento di cui
all’articolo 3, comma 7, della presente
legge.
2. I procedimenti amministrativi per

l’esame della domanda di asilo in corso
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alla data di entrata in vigore della presente
legge rimangono disciplinati dalle norme
vigenti anteriormente a tale data, a con-
dizione che tali norme siano più favorevoli
al richiedente.

ART. 18.

(Disposizioni finanziarie).

1. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, su proposta del Ministro dell’in-
terno, è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni
compensative nell’ambito delle unità pre-
visionali di base, anche di nuova istitu-
zione, dello stato di previsione del Mini-
stero dell’interno, connesse all’attuazione
della presente legge.

Lire 1000 = C= 0,52 *14PDL0007030*
*14PDL0007030*
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